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"Presidente «Iella fame.. 
di GABRIELE Dh ROSA 

Hoover ricorda il periodo più 
prave e più trMc della storia de-
pli Stati Uniti. Il nome dell'ex 
Presidente americano è lojrato al­
la disastrosa crM economica del 
1929, ai piorni dell'ottobre di quel­
l'anno in cui sì verificò il pio 
spaventoso crollo di titoli alla 
Borsa di Wall Street. Pacchetti di 
migliaia di azioni \ennero gettati 
sul mercato, senza che trinassero 
acquirenti e un'ondata di «suicidi 
si abbatte nel paese. 1 a colpa di 
Hoover fu di non a\ere fatto 
pran che per e\itare o attenuare 
il crollo, di avere continuato an­
cora, alla vigilia del vi neh — 
quando già il panico era diffuso 
in tutto il paese — a predicare 
la fiducia nella provi iden/u. Mal­
grado gli ammonimenti e le grida 
di allarme che salivano da curili 
parte dell'opinione pubblica, Hoo­
ver insistette, fino a l l ' incoi iell­
ata, nel decantare la possibilità di 
nn'autoregolativa risoluzione della 
crisi sulla base del principio del 
lahser fnire. < La struttura è sa­
na, — incitava il Presidente — la 
prosperità ci attende alla svolta > 
e gli affaristi ai quali l'ammini­
strazione repubblicana ri\ olirci n 
il paterno invito di continuare ad 
impiegare la stessa quantità di 
lavoro affinchè non venisse col­
pito il potere d'acquisto, lanciaro­
no i ben noti slogan*, < compra­
te subito, anche se non ne ave­
te bisogno», t fate colazione con 
una bistecca ini eoe che con le 
uova», «mettete in movimento la 
vostra fabbrica, anche se min a i e -
te ordinazioni >. « prendete un ta­
xi invece di andare a piedi », ecc. 

^Ma la provvidenza non funzio­
nò e tutta l'America precipitò nel­
la più disastrosa crisi economica 
che si ricordi: uno cltoc collettivo 
colpì la nazione e mssnn citta­
dino può ripetere oggi quel nome 
.senza sentire in esso il peso di 
ima rievocazione ben triste e an­
gosciosa. Rooseielt fu ranti-Iloo-
Aer, l'uomo la cui politica econo­
mica, prima ancora di passare al 
« N e w Deal», fu diretta dall'idea 
ili sollevare mediante certi con­
trolli e interventi statali il siste­
ma economico interno dalla de­
pressione in cui l'aveia lasciata 
cadere il < Presidente della fame ». 

Non è solo la « fame », non è 
folo il «1920» che ricorda Hoo­
ver: c'è anche la sua furibonda 
politica antisovietica. Kgli fu tra i 
dirigenti della lotta contro la gio­
vane Repubblica Sovietica, uno dei 
finan7-iatori delle armate bianche 
che combatterono contro l'eserci­
to rivoluzionario. Durante l'ulti­
ma guerra, jnfìiie, Hoover fu" la 
« speranza > dei nazisti, 

Òggi si torna a parlare di lui 
in occasione di un discorso pro­
nunciato il 20 dicembre a New-
York, nel quale, è stato detto, egli 
GÌ fa banditore di una dottrina 
ncoisolnzionista opposta a quella 
di Truman. 11 suo discorso è ve­
nuto dopo quello dell'ex ambascia­
tore americano a Londra. Ken­
nedy, l'uomo che consigliava a 
Roosevelt nel 1940 di non impe­
gnarsi in una dispendiosa guerra 
antinazista, perchè ormai Hitler 
era imbattìbile. 

Tanto Hoover quanto Kennedv 
hanno « sentito > il particolare 
momento politico che attraversa 
l'America, hanno sentito la ca­
renza di fiducia sempre più cre­
scente, verso la pesante e logo­
rante dottrina di Truman. da par­
te del cittadino medio americano. 
Essi hanno colto e approfittato di 
un profondo elemento psicologico 
di insoddisfazione che è diffuso 
in tutto il paese, contro l'attuale 
politica della Casa Bianca ed han­
no scatenato la loro offensiva. Sot­
to Roosevelt, gli americani* sop-

•r portavano il peso di una forte 
fiscalità perchè ritenevano che es­
sa fosse necessaria per gli «vilup­
pi della politica newdealistica: 
ma oggi che questi sviluppi non 
ci sono più, oggi che il pe>o della 
enorme fiscalità di Trum.in non 
< produce > nulla all'interno, ma 
serve solo a finanziare una poli­

tica di a\venturo all'estero, di 
ingerenze negli affari interni al­
trui che danno i noti risultati in 
Corea, ecco che il contribuenti 
americano si dithiara stanco e 
mostra di non \o le ine più saperi-
di pagare le tasse per una poli­
tica estera che l'opprime, per li 
paure e i pericoli the tale poli­
tica gli suscita, per ima politica 
del tutto in<-om|iiensdule perchè 
basata su concetti e pioni mili­
tari che continuamente cambiano 
e ducutami peiò più coiiiproinet 
lenti via \ ia che 1 ni itimi è bal­
lino e ribattuto e in Corea e m 
tutta l'Asia. Pagaie e sopportati 
un asfissiante fardello tributario 
per la dottrina di Trinimi!-' Per 
una dottrina tra l'altro senza dot­
trina. poiché Cs«n nulla insegna 
se non a intervenire nella \ i ta de­
gli altri paesi solo che ivi invaili) 
qualcosa che non pince a d i ideo-
loL'hi alla Biiriiliaiii della Casa 
Hianen? 

lei « c o Kennedv fare il conto 
nelle tasche del contribuente ante 
ricano, del denaro che il governo 
gli ha portato via per pagare la 
sua politica estera, ed ecco Hoo­
ver. il Presidente che non faceva 
pnirare le tasse e che lasciava tut­
to correre, invitare gli americani 
ad «abbandonare» l'Kuropa che 
»osta troppo e inutilmente, e a 
rafforzare l'America. « la Gibil­
terra della civiltà occidentale » 

Hoover. abbiamo detto, appro­
fitta di questa crisi di fiducia del 
cittadino medio americano; tut­
tavia egli da questa crisi non 
sviluppa, non desume una vera 
critica della politica di Truman. 
non esce dalla mentalità strate­
gica che anima tutti gli atti della 
politica estera americana. Egli ri­
conosce che la diplomazia totale 
di Achcson è fallita, che lTuropn 
si ritrae spaventata e che non 
si può costringere gli europei ad 
accettare la volontà americana 
Di qui però eirli approda egual­
mente a un piano strategico in 
« ni considera l'Kuropa — come 
ha rilevato un altro giornalista 
americano, il Lippmnnn. invento­
re di tutto un vocabolario poli­
tico da irioeo di «JCJIC-C hi — né più 
uè meno che una terra bruciata 
una specie di Helgoland sotto In 
minaccia per ora astratta, ma già 
prevista, dell'aviazione americana 
che distruggerebbe « tutto ciò che 
può giovare al nemico». 

Secondo Hoover le nuove fron­
tiere degli Stati Uniti dovrebbe­
ro andare dall'Oceano Atlantico 
(compresa la portaerei costituita 
dalla Grnn Bretagna ma lascian­
do fuori l'Europa) all'Oceano Pa­
cifico comprendendo le Filippine. 
l'isola cinese di Formosa (Tai­
wan) e il Giappone che dovrebbe 
essere subito riarmato. 

Per sostenere i limiti di questo 
impero, Hoover consiglia di n'ar­
mare, riarmare l'America fino ai 
denti ed evitare come la peste i 
casi di Yalta e di Teheran. 

11 cittadino americano ha sco­
perto che l'America è rimasta iso­
lata con la dottrina di Truman. 
ha capito che questa dottrina non 
convince, ma preoccupa e atter­
risce i suoi stessi alleati. 11 « Pre­
sidente della fame », interviene. 
avverte la situazione nuova, ma 
cerca di indirizzarla verso un 
sentimento di egoistico e milita­
resco americanismo: Hnover non 
prospetta al paese la possibilità 
di un'altra politica, di una poli­
tica di vera amicizia tra i popoli. 
ma prospetta, in sostanza, un'al­
tra versione strategica, più limi­
tata ma egualmente deleteria e 
aggressiva, della dottrina di Tru­
man. Per questo il suo discorso 
come quc'lo di Taft. come quello 
di Kennedv valgono solo come 
sintomo dell'isolamento ni quale 
è pervenuta la politica americana 
presso la stessa opinione pubblica 
interna e non già come segno che 
il discorso e la momentanea ri­
presa di Hoover possano rispon­
dere a una politica « migliore » e 
desiderata in America. 

GABRIELE DE ROSA 

Tra le dune del deserto 
un grande centro industriale 

Una ferrovia ira la sabbia - Le prodigiose costruzioni nel cuore 
\ » <- - * -

ili una pianura desolala - Un raffronto con i pionieri americani 

Una vìa dì Taskend, capitale della Repubblica socialista sovietica 
dell'Uzbekistan. Anche le nuove costruzioni mantengono nelle loro 

lìnee il tradizionale stile usbeco 
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laudano Lama, vice-iegreia-
n'o detta C.G / L.. ha fatto par­
ta della deleaazwne sindacale 
italiana rientrata recentemente 
dall'URSS 

Dalle sue note di viaggio 
pubblichiamo un Interessante 
estratto c/ie ricorda la unita 
compiuta nella Repubblica 
dell'Uzbekistan. 

11 20 novembre In nostra delega­
zione è partita da Taskend, capi­
tale ddl'Usbekistan, a bordo di al­
cune automobili, per visitare la 
ientrale elettrica denomina a Fa-
•.hat. che sorge in una località in 
mezzo al deserto. Dopo 70 od 80 
chilometri percorsi su una larga 
strada asfaltata, attraverso città e 
.oleos coltivati a cotone, si è aper­

ta dinanzi a noi. inaspettata, una 
atea squallida che si distendeva a 
pei dita d'occhio verso sud, pun­
teggiata da tiia>rt arbusti e da ster­
pi sempre più radi E' il « deferto 
della fame » e'"? si stende per un 
milione e 200 mila ha a sud di Ta­
skend fino ai piidi dei giganteschi 
acrocori del Caiacorum, del Co-
chem e deU'Htmnla>a. 

La strada ad un certo punto di­
ventava una vera e propria pista 
tracciata sulle sabbie del deseito, 
la sua larghezza era variabile, il 
fondo era estremamente polveroso. 
qua e là disseminato di avvalla­
menti, di piccole dune come ti ter­
reno circostante. Su questa pista 
siamo andati avanti più lentamen­
te, ma sempre a notevole velocità. 
Quando già si scorgevano 1 primi 
conti attorti delle montagne e le 
vette biancheggianti di neve, la 
strada si è volta ad oriente, cor­
rendo accanto ad una ferrovia che 
si è profilata inaspettatamente di­
nanzi ai nastri occhi. 

Cominciavano già 1 primi contra­
sti: mentre nella piana desertica 
avvolti di nuvole di polvere, sol­
levate dal gelido vento dell'Hima-
laya, incontravamo di tanto in tan­
to greggi di capre e pecore kare-
cul (1 cui agnelli danno il famoso 
pelo chiamato da noi astrackan o 
persiano), condotti da barbuti pa­
stori vestiti di pelli e di abiti im­
bottiti di lana, alla nostra destra, 

BNURMB SUCCKSSd UE "I.A PAURA.. Al. TEATRI1 DI NAPIIU-

di grido di Eduardo 
contro la follia della guerra 

L'ossessione di Matteo Generoso - Bruciante condanna della stampa belli­
cista - La tragica figura della madre - Un appello alla lotta per hi pace 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

NAPOLI, pennino 
La nuora opera di Eduardo - La 

paura ». pie.^entatn al Merendanti-
di Napoli, nei yiorni scorsi, non 
/in uri solo personayoio «centrale-
né cinque o dieci o cento perso­
naggi. Quest'opera, continuando ed 
approfondendo l'analisi della so­
cietà che ti nostro grande scrittore 
di teatro vieti conducendo dal '43, 
ha una voce e nn'ampierra die le 
deriva drill'universalità dei senti­
menti che investiga, dalla coralità 
delle passioni che scuote. E' una 
opera dunque «storica», di oggi' 
profondamente legata ai fatti ed 
ai motivi di lotta e di speranza dei 
popoli di tutto il inondo. 

Il fatto è semplice: Matteo Gene­
roso, pacifico borghese di oggi, che 
ha sub to tutte le guerre volute dal­
la classe dirigente italiana («noi 
cominciammo dal '10 - — dice a 
un certo punto il povero Matteo) 
e che ogni giorno di più si rende 
conto della gratuita criminalità con 
la quale si prepara un'altra e più 
miadtale carneficina generale, vive 
ormai ossessionato dall'idea di ri­
sparmiare ai propri figli e alla 
propria famiglia i tragici effetti 
del nuovo macello. Egli, come del 
resto milioni di uomini semplici di 
tutto il mondo, non comprende il 
« perché - si debba di nuovo ricor­
rere alla morte quando non sono 
ancora risanate le ferite dell'altro 
conflitto. Come è nata nel povero 
Matteo, • la convinzione che una 
nuova sciagura sia per colpire i 
popoli anelanti alla pace e al be­
nessere? E' un pazzo, un visiona­
rio? No: Mat'eo Generoso è sem­
plicemente uno che ascolta la ra­
dio e legge i giornali, è, cioè, uno 
che crede di attingere notizie da 
organi disinteressati e « indipen­
dent i - di informazione, e che in­
vece, proprio da questi organi pie­
ne lentamente e pro/ondamente 
avvelenato. 

Nel primo atto, quando Matteo 
mostra at familiari i titoli della 
stampa e getta uno ad uno i gior­
nali provocatori di guerra, un bri­
vido percorre glt spettatori e lutti 
sentono quanto più alta e diretta 
è la denunzia contro quei giornatu 
sii che si rendono complici di quel-

L.na cataUetislica. espressione di Eduardo 

l'atroce delitto che è il propagan­
dare e il far considerare incura­
bile, fatale, lo scoppio di un nuovo 
conflitto. Quei giornalisti che si 
trovassero ira gli spettatori, du­
rante lo svolgersi muto di quella 
intensa scena di condanna, debbo­
no sentirti le guance bruciare come 
od une schiaffo violento. E tale è 
la denuncia di Eduardo! Matteo, 
ossessionato dall'idea della otterrà 
che può scoppiare da un momento 
all'altro, non si occupa di altro che 
di prepnrare i mezzi per sottrarsi 
al flagello. La sua casa, i suoi af­
fari intanto vanno a rotoli. 

JUmnsfrTa di .UTOHÌ 

Per tentare di sanare la follia 
di Matteo un suo familiare escogi­
ta un mezzo curioso; con una fal-
<a trasmissione radio gli fa cre­
dere che la guerra è scoppiata dav­
vero. 

Una guerra che lascia tn appa­
renza le cose come stanno ma che 
ugualmente è gravida di minncce e 

PRIME A ROMA 
SUGLI SCHERMI 

Uomo bianco, tn ri Trai 
Un nuovo film sul problema del­

l'intolleranza razziale negli Stati 
Uniti. Già molto coraggiosi registi 
si erano cimentati nell'alfrontarlc. 
Questa è la volta ài Joseph L. Man-
teievitz, una delle più interessanti 
personalità del cinema americano. 

Uomo bianco tu vivrai, è la sto­
ria di un medico negro. Un pa­
llente bianco affidato alle sue cure 
muore. TI fratello, un gangster dei 
quartieri bassi della città, acce­
cato da un odio razziale in»tilla-
togli fin dalla infanzia, crede il 
medico colpevole di omicidio. A 
nulla vale che questi chieda msi-
•tentemente una autopsia che ri­
stabilisca la verità dei fatti. L'in­
tolleranza chiude gli occhi al gang­
ster e • tutti i suoi amie: i quali 
organizzano una spedizione puni­
tiva contro il quartiere negro. Ma 

I negri, saputo in tempo della 
eosa, si organizzano e danno agli 
squadristi una- sonorissima lezione. 
II medico negro, angosciato dallo 
evolversi della situazione decide di 
costituirsi per omicidio. Cosi egli 
•pera che l'autopsia venga fatta e 
le cose chiarite. L'autopsia vien 
fatta ed il medico ne esce com­
pletamente assolto. Ma non è valso 
a nulla. Il bianco continua ad es­
ser sempre più furioso. Tenterà di 
uccidere U negTo e non ci riuscirà. 
Sarà proprio il negro invece a sal­
vare 1» vita al suo nemico, con 
an intervento medico in extremis. 
4tf^TcM n «gli die* — io non uc­

cido un uomo soltanto perchè mi 
odia ». 

Per sommi capi, questa è la tra­
ma. Ci sembra che essa differisca 
notevolmente, ed m penso maggior­
mente positivo, da quella degli al­
tri film sull'argomento. Essa è, 
innanzi tutto, una storia estrema­
mente crudele; non soltanto un ca­
so psicologico più o meno sottile. 
né soltanto un caso personale. 
L'od.o di cui il medico negro è 
circondato è un odio atroce e ge­
nerale, diffuso in molti strati della 
popolazione. Odio e diffidenza con­
tinui, che fifociano nell'episodio 
fanguinoso di violenza collettiva 
che abbiamo detto. Certamente, v» 
sono dei bianchi che hanno com­
preso il termine del problema, e il 
film lo mostra, ma è evidente an­
che come costoro debbano accol­
lare su di se parte dell'odio di cui 
son vittime i negri. In quanto alla 
posizione che i negri assumono in 
questo film, essa è dupl.ee. Da 
una parte c'è quella del dottore. 
che e la solita in film di questo 
genere: una vaga rassegnazione ad 
un destino orribile che si deve ac­
cettare. Ma dall'altra parte c'è la 
lotta costante di tutta la popola­
zione negra, esemplificata dall'epi­
sodio di ribellione. E si badi bene 
che le simpatie del resista vanno 
proprio ai negri, in questo epi­
sodio. Egli non è gesuiticamente 
«imparziale. . Gli squadristi bian­
chi sono presentati, per mezzo di 
un commento sonoro efficacissimo. 
come delle vere belve umane da 
colpire senza pietà. E i negri come 
della gente che lotta per la pro­
pri* libertà. Il pubblico stesso »c-
coglit con applausi l'irroinptr* dt i 

negri nel luogo ove sì prepara Q 
pooorom, e ciò vale come plauso 
al coragg.o del regista che ha vo­
luto con ch:arez7a prendere la sua 
parte. Ma l'applauso va anche alla 
alta qualità del film che riesce 
ad avvincere dal principio alla fine 
valerdnsi di tutti ì mezzi di cui 
il migliore e più recente cinema 
americano si è reso padrone: una 
fotografia tagl.ente, una recitazio­
ne accurata, un commento musicale 
molto efficace se pur vagamente 
espressionist-.co. Abbiamo citato in 
questo senso il «onoro che accom­
pagna il pooprom, e aggiungeremo 
ì ritmi di jazz che costituiscono il 
« tema » dei quartieri bassi. 

Diremo dunque che questo film 
è la voce più precisa e definitiva 
sul problema del razzismo? Dire­
mo soltanto che è forse quanto di 
meglio l'America ci sappia e ci 
po*sa dare. I limiti sono chiari ed 
evidenti: spesso si ha l'impressione 
che il ca<o del bianco razzista sia 
più un caso clinico che un caso 
sociale. E troppo volentieri riman­
gono in ombra quelle figure di 
mandanti dei poogromM che altri 
film ed altra letteratuia americana 
ci avevano dato. Con tutto ciò, an­
cora una volta, un regista di va-
]<>«a £, ha dstc un srìsc'ei^'o q"? 
dro dei . m o d o di vita americano. 

TOMMASO CHIARETTI 

MUSICA 

En^en «Jofliiim 
n direttore d'orchestra Euffen 

Joehum ha diretto .' aera all'Ar­

gentina un programma dedicato 
per una metà alla musica contem­
poranea e per la rimanente a uno 
dei pezzi più noti del repertorio 
sinfonico. Nuovo per Roma, abbia­
mo potuto ascoltare il Concerto 
Grosso per orchestra da camera del 
composilc-e cecoslovacco Bohuslav 
Martinu. che è una delle figure di 
primo piano della vita musicale 
od.etna. Scritto nel '48. il Concerto 
grosso si presenta come un'opera 
saldamente costruita, equilibrata e 
piena di slanci. Dei tre tempi che 
lo compongono, il secondo — un 
movimento quasi rapsodico — ci è 
sembrato senz'altro il migliore. 
Guidato i» una linea melodica mol­
to intensa e drammatica, che fa 
pensare alla sostanza dei canti po­
polari cechi, esso esprime in manie­
ra concitata e prendente un senti­
mento drammatico assai vivo. 

A Martino è seguita la Scarlat-
tiana per pianoforte ed orchestra 
di Alfredo Casella, che è un diver­
timento ccndotto con spirito abba­
stanza leggero sulle più note So­
nale di Domenico Scarlatti. Solista 
seno e preciso il giovane pianista 
Sergio Perticalori. al quale non so­
no mancati gli applausi dei pre­
senti. 

Il concerto, diretto con foga tal­
volta eccessiva — eccessiva rispetto 
ai risultati beninteso — da Eugen 
Joehum è terminato con l'ennes.ma 
ripresa della celebre Patetica di 
Ciaicovskl. 

di terrore. E' impossibile raccon­
tare distesamente lo svolgersi dei 
rasi di Matteo e della sua famiglia. 
Possiamo solo dire che la favola, 
a questo punto, rifacendosi ai più 
prandi modelli dei teatro antico, 
assume forme, si articola in gestì 
e parole, tra paradossali e uma­
nissimi e che ogni sentimento, ogni 
sospiro o speranza, ogni paura o 
gesto di coraggio diventa vero, di­
venta simbolico ed esprime m mo­
do mirabile non solo I sentimenti 
e le speranze della maggior parte 
degli uomini di oggi ma, proiet­
tando questi sentimenti nel tempo 
ritrova il fondo umano ed eterno 
della storia degli uomini. Nella 
atmosfera tra allucinante e para­
dossale del secondo atto si stacca, 
dapprima come una nota modesta, 
la figura forse poeticamente più al 
ta e bella di tutta l'opera: la 
madre. 

La madre non può opporre alla 
follia della guerra, alla criminale 
minaccia, che il suo cuore. Agli 
assassini che tentano di prendere 
il fiotto, come pia le presero il 
marito e come le presero il suo 
primo figlio, ella reagisce cercan 
do di sottrarlo agii uomini e quasi 
rinchiudendoselo nuovamente nel 
grembo Questa madre che parla 
dolorosamente, che alla super/icia-
lifd rnntrappone la sua profonda e 
umana comprensione delle cose: 
questa madre che nel tenta tiro di 
salvare la sua vrreatura ritrova la 
spontaneità e la violenza dei gesti 
animali, i davvero una delle più 
alte e perfette creature del teatro 
moderno. 

Alla fine dei terzo atto, ritro­
vato il linguaggio sereno e accó-

significato dell'opera appare com­
piutamente, ed è una ribellione. 
sebbene (incora indeterminata eri 
ancor troppo generica, alla idea di 
una nuora inutile straye. 

Alla dolorosa esclamazione della 
madre, che ricorda i proclami na-
zisti: 'I oiorani che non si pre­
senteranno al comando tedesco sa­
ranno passati per le armi; i geni­
tori che nascondono i propri figli 
saranno fucilati -, Matteo, e con 
Matteo tutto il pubblico, compren­
de che qualche cosa bisogna fare 
per impedire che torni ad imper­
versare sul mondo la barbarie. 

Eduardo, per suo conto, qualche 
cosa la fa: permette, con la sua 
opera di poesia, che il messaggio 
di dolore di quella madre non sta 
disperso. 

Tfxlimnn'ania dolorosa 
Eduardo fa ancora di più: ricor­

da agli immemori le terribili bru­
talità dei conqui5tatort e la follia 
omicida di coloro che hanno in­
vaso il nostro paese. La testimo-
nt'anra di Eduardo, come ogni t# 
stimonianza di poeta, è malmeni! 
cabile ed è di inestimabile valore 

Il contenuto della commedia. 
dunque, è di bruciante attualità ed 
è ricco di verità e di «o/ferpm-
umaur. 

E' superfluo dire che « La pau­
ra - si stacca nettamente dalla 
produzione teatrale italiana e eh*. 
come del resto già ~ Napoli milio­
naria m ed altre opere di Eduardo. 
affronta problemi sentiti da lutti, 
vivi * veri per tutti. Non vi sono 
compiacimenti jormalistict e gio­
chi di parole, non vi sono più - an­
gosciosi m complessi sessuali e Psi­
cologici: nel teatro di Eduardo or­
mai la vita circola Ubera come 
nelle vene degli uomint sani. Per­
ciò sono un pochino ridicoli, oltre 
che sciocchi, quei critici che len 
tono di giudicare questa ultima 
opera di Eduardo col metro col 
quale giudicano la gratuita e falsa 
letteratura teatrale corrente. 

E' inutile dire della recitazione 
di Eduardo che, col tono tra stor­
dito m frenetico del personaggio, 
ha saputo raggiungere altezze 
esemplari di maschera. 

Titina è stata la madre e la sua 
recitazione ha certamente raggiun­
to un'alta belle22a artistica e pro­
fonda verità umana. La voce, i 
gesti, le pause e gli sguardi di Ti­
tina hanno dato corpo a un per­
sonaggio che certo resterà nel re­
pertorio teatrale moderno. 

• Gli altri, tutti, benissimo: dal 
Carloni alla aiovane Pisani; dal 
Costa alla Crispo, dalla Carmi — 
dalla recitazione misurala e infel-
Iinente — a tutti oli altri ottimi 
attori. Belle le scene. 

Il successo si npefe oanf sera 
entusiastico e oli applausi spes­
so scoppiano irvefrenabili a scena 
aperta. 

PAOLO RICCI 

Dialogo 
sulla pace 

di GIOVANNI GIAVI V 
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rato del dramma, spento lo scop­
pio geniale della farsa doloro*/», il 
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Don Abbondio e il giornalista 
e II coraggio uno non se lo può 

dare*, faceva dire Manzoni a don 
Abbondio. Dt coraggio, c'è cht ne 
ha e cht non ne ha. Afa don Ab­
bondio non ti arrischiò mai dt /are 
U coraggioso. Vile era e da vile agi­
va. iVessuno è più meschino (per 
non dire altro) del vigliacco che 
vuol fare il coraggioso, scocca la 
freccia velenosa e poi nasconde la 
irono Specie se « latto di corag­
gio • non è altro che una canaglie-

, sca sequela di menzogne contro !* 
Ketistensa. 

Il m Messaggero » ' pubblica vna 
corrispondenza da Parigi di Bruno 
Romani, erte può considerarsi un 
saggio ai questo miserabile costu­
mi. V superfluo riportare le inla­
mie contro i pci'Tott francesi (nem­
meno i tiepidi patrioti di destra si 
salvano) e la gesuitica giustificazio­
ne del crimini nazisti. Non è que­
sto che impressiona gran eh*. Chi 
sostiene con la penna • ta linea 
« atlantica * «fi riarmare i generali 
di Hitler ha bene il diritto e ti do­
vere di infangare remica moòiUta-
none dei popoli contro roppretsio-
n* nazista! Ciò che impressiona e 
qualifica rtudacia di certi wcrivM 

è il mezzo a cut costoro ricorrono 
per alimentare le immonde camia 
gne dei nuovi fascisti. Romani ri­
corre a tal Galtier-Boissiér. un li­
bellista francese strettamente oppa 
Tentato agli An/uso e at Gugliel­
motti. personaggi del lutto scredi 
tati, sul piano politico, che nessuna 
persona sena itene in considerazio­
ne, mSe ci sono delle esagerazioni 

. e delle inesattezze — scrive il cor­
rispondente del e Messaggero ». a 
conclusione del suo compnntmento 
filonazista — la colpa non è no­
stra ». r di chi è mai? Della rirista 
• CrapouWot* — si affretta ad ag­
giungere. improvvisamente impauri­
to. il signor Romani — tfaf/a qua­
le eoli »»« attìnte .'= «,™nag7iracnei»«i« che sorge 

"idiozie contro la Resistenza. K co»* t , >"«»» i»"« 

quasi ininterrottamente, correvano 
i treni: primo segno del piogres&o 
che 'conquista con ritmo sicuro le 
regioni più remote ' e desertiche 
dell'Asia Centrale. Abbiamo corso 
ancora per due ore nel < deserto 
della fame » senza Incontrare tracce 
di civiltà che non siano i pennac­
chi di fumo delle locomotive e, di 
quando in quando, piccole stazioni 
ferroviarie ed i pali dell'energia 
elettrica. Poi, ad un tratto, è com­
parsa una macchia scura a tralicci, 
che fra la polvere del deserto sem­
brava quasi lo scheletro d'un mo­
stro preistorico:x era» una gigante­
sca scavatrice per i canali di Irri­
ta/Jone. Le dune prendevano un 
andamento continuo e si sono m e ­
late Infatti, ai nostri occhi, come 
eli argini di un grande canale. 

Erano ormai trascorse cinque ore 
dalla nostra partenza da Taskend 
Avevamo attraversato, centinaia di 
chilometri nel selvaggio deserto 
La pista ha piegato improvvisamen­
te a sinistra e ci siamo trovati co­
me per incanto davanti alla mole 
massiccia e grigia della centrale 
elettrica di Farhat. Sembrava una 
favola ed eia invece la realtà, la 
realtà socialista dell'uomo che co­
me un Ridante trasforma la natura 
dei deserti. 

La costrizione della centrale di 
Farhat è stata iniziata nel 1943, In 
piena guerra, quando l'Unione So 
vietica era impegnata in un gigan­
tesco sforzo per battere gli invaso­
ri nazisti. La costruzione ha ri 
chiesto lo spostamento di 15 millo 
ni di metri cubi di terra. La cen 
frale di Farhat, terminata già nel 
1947, è azionata da quattro poten­
tissime turbine e dà energia per la 
industria e l'agricoltura locale. La 
acqua necessaria le proviene da un 
grande canale, lungo 13 chilometri. 
che trae la sua fonte dal Sir Darie. 
un largo fiume che scende dal pa-
mir e che fino a 5 o 6 anni fa cor 
reva senz'argini attraverso il de­
serto. 

Attorno alla centrale — che ha 
costituito il primo strumento per 
la redenzione della zona desertica 
— sorge oggi una nuova città chia­
mata Biecavad. Qui, appena 6ette 
anni fa, non vi erano che poche ca­
panne di pastori: oggi vi è sor a 
una città moderna con oltre 40 mi­
la abitanti, con cinque clubs, quat­
tro cinema - teatri, cinque arene 
estive, tre parchi di cultura e ri­
poso, un teatro, nove scuole di cui 
quattro medie superiori, due bi­
blioteche pubbliche per adulti ed 
una per bambini. Negli ultimi due 
anni, terminata la centrale elettri­
ca, sono aorte attorno a Biegavad 
delle grandi fabbriche: un enorme 
cementificio, altiforni ed acciaierie 
a filo Integrale, complessi per la 
lavorazione del piombo e del rame 

Biegavad è una grande òasi ar­
tificiale nel deserto, oasi pulsante 
di vita, irta di ciminiere fumanti. 
che va estendendosi in tutte le di­
rezioni come una gigantesca mac­
chia d'olio. - L'utilizzazione delle 
acque del Sir Darie non si limita. 
infatti al canale alimentatore del­
la centrale elettrica. Dal bacino 
Ìdrico 6Ìtuato a monte partono an­
che 1 canali di irrigazione che si 
snodano già per decine di chilome­
tri attraverso il deserto e che quan­
do saranno completati Irrigheranno 
centinaia di migliaia di ettari di 
terra oggi sabbiosa e riarsa Già 
quest'anno, grazie alla canalizza­
zione sino ad ora realizzata, si è 
potuto produrre cotone su migliaia 
di ettari con una resa oscillante frj 
1 30 e 1 50 quintali per ettaro. Le 
zone coltivate vengono già oggi iso­
late dal deserto da strisele frangi­
vento costituite da alberi di diversa 
specie, disposte parallelamente e 
con una profondità di 300 metri 
ciascuna Già milioni di alberi so­
no stali piantati neeli ultimi anni. 

Ma altre oasi sorgono nel deser­
to. oltre quella di Bieravad Que­
ste oasi si congiungeranno e tra­
sformeranno uno del più sterili de­
serti in una immensa terra ricchis­
sima e fertile per la vita pacifica 
degli uomini. 

A Biegavad noi abbiamo parla­
to con il Sindaco, con 1 dirigenti 
della centrale elettrica, con lavora­
tori e lavoratrici Sono tutti uomi­
ni e donne, giovani ed anziani che 
hanno una felice prospettiva di la­
voro pacifico e creativo; un'entu-
siasmante opera di trasformazione 
delta natura. 

Qui da noi — ci hanno detto — si 
lavora per la pace. L'energia elet­
trica è la base fondamentale per lo 
sviluppo della zona: essa ci aiuta 
ad aumentare continuamente il po­
tenziale industriale ed il rendimen­
to della terra Vogliamo meccaniz­
zare l'agricoltura come è meccaniz­
zata l'industria- fra qualche anno 
dove oggi lavorano cento operai se 
ne potranno impiegare venti che 
produrranno come I cento attuali 
e ciò applicando ad ogni opera­
zione agricola, come eia sta avve­
nendo nelle zone bonificate, i ritro­
vati tecnici più moderaL 

Di fronte allo straoidmario svi­
luppo economico raggiunto nella 
zona, sono stato tentato di costrui­
re un parallelo fra la conquista 
del West realizzata in America nel 
secolo scorso e ciò che sta avve­
dendo ogaj nelle plaghe desertiche 
dell'Asia Centrale. Ma — a parte 
le differenti condizioni ambienta­
li che resero più agevole l'avvio 
alla produzione delle pianure ame­
ricane. verdeggianti di erbe e «là 
pronte ad un intensivo allevamento 
de' bestiame e aMa coltura dei ce­
reali — la dlfferenra fondamenta­
le m' è sembrata un'altra: In Ame­
rica ! pionieri cacciarono le popo­
lazioni locali, i pellirossa, li di­
strussero spietatamente con le ar­
mi e con l'alcool ed il profreoso si 
realizzò attraverso il massacro dei. 
le popolazioni autoctone. Nell'Usbe 
kistan e nelle stepne asiatiche in­
vece i pastori nomadi e i contadini 
ooveii sono diventati ea*l stessi 
i pionieri, gli artefici di una nuova 

.<"'<.!"- Pubblichiamo con p lace- -
re il testo della prefazione •;-. 
che l'on. Giavl ha scritto 
per l'opuscolo in corso di 

< pubblicazione sui colloqui , . 
tra il Direttore dell'* Uni ­
tà > di Milano, Davide La-
jolo, l'on. Giordani e Don ' 

'» » Primo Mazzolari, * * » * T , 
i l 22 dicembre parlando lilla * -

Camera sulla politica estera del ' 
nostro Governo mi sforzai di Tefl-
oire contro uno stato d'animo o s - ' > 
sai diffuso nella pubblica opt- -
mone, ossia quello stato d'animo -
per cut m ilalia e fuori molti 
son portati « ad accettare supina- , 
mente come una fatalità tneso- -
rabile la divisione del mondo tn ,~ 
due blocchi, e l'esistenza di una j 
barriera che impedisce ogni dta-
logo fra i popoli, ogni onesto \ • 
scambio di vedute, ogni commer­
cio di idee, quasi che tutto ti s" 
bene e tutto il male dell'universo -
fossero oggi discriminati da un 
meridiano o da un parallelo o * ' ' 
nostri timpani fossero già stati . > 
percossi dallo squillo delle trom­
be che, secondo i profeti dell 'An­
tico Testamento, verranno ttn 
giorno a dividere le schiere dei " 
reprobi dalle schiere degli eletti u. •-

Ed avvertii come alla base di -
questo atteggiamento di accetta­
zione passiva, e delle conseguenti 
manifestazioni di insofferenza e 
di aggressività nei confronti tìct • 
propri avversari, sta probabil-
menre un altro gravissimo erro­
re: ed è l'eccessiva semplifica- ' 
sione che molti fanno del corso ' -
e dello sviluppo della stona, la ', 
tendenza a costringere entro gli ' 
schemi delle rispettive differen­
ziazioni ideologiche tutti i fatti a 
gli eventi che si producono i n ­
torno a noi, ed a considerar» - • 
tutti i contrasti che si verificano ' 
sul piano internazionale ed in-' 
terno come ' altrettanti episodi •. 
della lotta ideologica fra C'omu- ' *-
nismo e Democrazia a tipo occt- -
dentale, trascurando tutti oli a l ­
tri ben più profondi e complessi , > 
motivi (di natura economica e . 
sociale^, da cui Quei contrasti • 
sono sempre stati e sono tuttora 
dominati. > -

Davide Lajolo e Igino Giordani 
non sono caduti in questo errore, • ' 
e hanno agevolmente superato ' ' 
quella barriera. E mentre parlavo 
io avevo già presenti i pruni ca- r 
pitoli del loro dialogo, che viene • 
oggi opportunamente raccolto m • 
queste pagine, e tutti ci anguria* 
mo debba continuare ancora ' a 
lungo, ampliando i suoi temi ed 
approfondendo t motivi di reci­
proca comprensione, nell'indagine 
e nella spassionala analisi dei r i - -
spettivi punti di vista. £' forse 
troppo presto per apprezzare i ri­
sultati che questa /ranca presa 
di contatto avrà per l'avvenire 
della nostra democrazia e, forse, 
per la stessa conservazione della 
pace net nostro Paese « ne l '' 
mondo. • - , <: • 
• Afa " una constatazione s lam* -

già in grado di fare, di estrema ' 
importanza per il presente e per • 
il futuro: Davide Lajolo ed Igino • 
Giordani parlano, discutono, tro­
vano punti di accordo e amiche- -
volmenfe si avviano alla compo­
sizione di punti ancora contro­
versi, senza che uno dei due M 
i ia visto costretto • a rinunciare . 
alle proprie personali convinzioni -
di carattere tdcologico. Dunque, 
un cattolico ed un comunista pos­
sono pacificamente convivere, ed 
esaminare e risolvere i problemi 
di una ulteriore, duratura convi­
venza restando l'uno • e l'altro 
quello che erano, e cioè un cat - . 
tolico ed un comunista. Ed è stato 
sufficiente per questo che i toro ; 
occhi si levassero oltre il muro 
della diffidenza, che le loro lab- • 
bra deponessero ogni parola d'o­
dio e di disprezzo, che ambedue 
si riconoscessero per quello che 
realmente sono: uomini al servi­
zio di idee che hanno una larga 
base comune nel senso della fra­
ternità e della solidarietà umana. 

Quale più clamorosa smentita 
alle affermazioni di coloro che 
negano ogni possibilità di conv i ­
venza fra l'Oriente e l'Occidente, 
fra cattolici e socialisti e comu­
nisti? - • - v , v . 

E quanti sono i cattolici, i so­
cialisti ed i comunisti italiani che 
guardano con ansia alla conctu- . 
sione di questo * dialogo » e at­
tendono da esso le parole che ti 
liberi dall'obbtigo di tenersi v t -
cendevolmente a distanza? 

Se non tutu, certamente' ta '< 
stragrande maggioranza, ossia ta 
stragrande maggioranza degli ita­
liani che guarda alla pace interna 
ed esterna come al bene più pre­
zioso dell'esistenza e avverte che 
vi è in questo momento una sola 
fatalità tnetuttabtte: quella ae t -
l'approssimorsi di un ordine n u o ­
vo al quale tutte le idee e tutte 
le opinioni, se nobilmente e li- . 
sinteressatamente professate, po­
tranno dare la parte migliore d i -
se stesse. 

E poiché il « dialogo » non € 
limitato alle persone dei suoi at­
tuali protagonisti, ma aperto « 
tutti, vadano le puytne ài crucilo 
opuscolo nel le mani di migliaia e 
migliaia di lavoratori italiani, « -' 
costituiscano una guida preziosa, 
da cui ciascuno apprenda come '' 
anche in Italia si può conservare 
la pace e costruire la democrazia. ' 

- GIOVANNI GIÀ VI * 

la rivista t Crapnnittot »? Più o tne-
no una copia francese de « La pa­
tria degli italiani ». periodico ncr> 
fascista diretto da Filippo Anfuso 
alle cui truculente inveitile nes­
sun giornile italiano, nemmeno 
quelli di destra, ha mai dato peso. 

Quando vedremo Anfuso assurge. 
re agli onori della t direzione iel 
e Messaggero sf 

L"analf»heli«mo che prima era 
generale — Il 98 per cento della 
popolazione non sapeva scrivere — 
è slato del tutto e rapidamente eli­
minato. in ogni Kolcoa. In osni fab­
brica. In ogni centro abitato si so­
no istituite biblioteche con mi­
gliala di volumi che sono tuttavia 
sempre Insufficienti per placare la 
straordinaria sete di saper* di que 
sta società nuova. - --

MICI Affo LASJA 

€ Per una pace stabile » 
proibito in Francia 

PARIGI. 11. — Con ptoix«tKm€wt» 
odiemo « Governo francese ha ma­
lato, in omaggio eddemiementm aOm 
«UbertA degli sccmM culturali + sm 
cut tonte ipocrite lecrtsts pis»fosu 
i giornaletti occidewtoM, a BoOatttnm 
Mttttnanats deUT/fltrio 41 
rione dei Partiti CopnntsU Sé 
«Per una acce stabUa, psr aa 
mocraxia popolare! ». 

Dibattito pubblico 
•ui 
Sabato 11 corrente 

della Cultura tn Via S. 
Cacco. l t alle ore lsja. Luisi 
terrà un dibattito mot • Cinemi • b» 
gioventù. Il dibatti» sarà puilsawif 
dal prof. Lucio Lombardo RMI1I«J. 

Numero»» sasoetestant • pcrsonalM 
fra col alcuni imiar i «ett*Ontv«!ittà 
e Pro Deo» hanno atosnoass a 
Interro*** • la 
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